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pe-n2322-tradizioni-racconti.mm - Il testo illustra una serie di
usanze e tradizioni popolari che scandivano la vita quotidiana di un
piccolo borgo della Brianza circa un secolo fa, focalizzandosi sui
momenti cruciali dell'esistenza.

2.2.1

pe-n2322-tradizioni-racconti.mm - Il testo illustra una serie di usanze e tradizioni
popolari che scandivano la vita quotidiana di un piccolo borgo della Brianza circa un
secolo fa, focalizzandosi sui momenti cruciali dell'esistenza.

Il testo illustra una serie di usanze e tradizioni popolari che scandivano la vita
quotidiana di un piccolo borgo della Brianza circa un secolo fa, focalizzandosi sui
momenti cruciali dell'esistenza. Si evidenziano i costumi legati alla nascita e al
battesimo, come l'usanza di dare al neonato il nome del santo del giorno, e le
particolari cautele a cui era sottoposta la madre nel periodo post-parto per timore di
influenze maligne, inclusa l'esenzione da lavori pesanti per quaranta giorni. Inoltre,
vengono descritte le tradizioni funebri, sottolineando come il lutto, espresso con
preghiere e pianti, fosse necessario per placare l'anima del defunto, la cui inquietudine
si manifestava altrimenti con fenomeni naturali o sogni. Infine, si menzionano le
consuetudini annuali, come l'importanza del calendario vernacolare per regolare i lavori
agricoli e il rito di Capodanno, dove incontrare un uomo al mattino era considerato
segno di buon auspicio per l'anno a venire.

2.3

pe-n2323-tradizioni-racconti.mm - Tradizioni e racconti. Così si
faceva e così era la vita 100 anni fa in un paesino della Brianza. Le
nascite, il neonato o la neonata. Generalmente prendeva il nome del
santo del giorno in cui nasceva.
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pe-n2323-tradizioni-racconti.mm - Tradizioni e racconti. Così si faceva e così era la vita 100 anni
fa in un paesino della Brianza. Le nascite, il neonato o la neonata. Generalmente prendeva il
nome del santo del giorno in cui nasceva.

Tradizioni e racconti. Così si faceva e così era la vita 100 anni fa in un paesino della Brianza. Le
nascite, il neonato o la neonata. Generalmente prendeva il nome del santo del giorno in cui
nasceva. Si ricorda che chi faceva da compare di nozze fungeva da padrino anche detto Santolo
al battesimo del primo figlio. La donna prima del parto non doveva essere lasciata sola per evitare
che su di lei cadessero le ombre delle donne morte di parto, le cui anime si trovano a con in non
battezzati. Dopo il parto, per 40 giorni la donna era sempre in pericolo. Si diceva che la busa alle
verta, cioè la buca è ancora aperta e pertanto in questo periodo la si esentava dal lavoro dei
campi. Godeva di un trattamento particolare nel mangiare. Lei si riserva la la suipa con l'olio, cioè
la zuppa con l'olio. ed era anche parzialmente esentata dai lavori domestici, soprattutto era
vietato che si lavasse tanto spesso. Sempre in questo periodo le si raccomandava di non andare
sola nei campi, di restare sempre in compagnia di altre persone, di non annusare forti odori, né
attraversare le strade o incroci sempre con la credenza delle delle strighe, cioè delle stregonerie.
E queste raccomandazioni cessavano una pena la donna aveva ottemperato, dopo, appunto, 40
giorni del parto alla purificazione in chiesa. Dopo tale rito, la donna riprendeva i suoi normali
obblighi di madre, donna di casa e lavoratrice dei campi. I morti, i parenti accompagnavano al
cimitero, cimitero con pianti e con preghiere. il de profundes, la samma del defunto e ciò avviene
ancora oggigiorno. In mancanza di questi pianti o di queste preghiere, il morto, la cui anima era
inquieta, si faceva sentire mediante dei segni, con una pioggia o con un temporale o un tuono,
oppure nei sogni. Invece per alcuni sognare a una persona morta, e questo accade nel nostro
secolo, vuol dire avere fortuna magari al Lotto o alla o alla Sisal, il Toto Calcio che è una fortuna
propiziata dai numeri relativi dalla data di nascita e morte del defunto. Le apparizioni delle umiere,
cioè i fuochi fati, specie durante l'estate, venivano dette anime vaganti e significavano la necessità
di ulteriori preghiere e penitenze. Oppure il Ale che l'anima era sufficientemente suffragata e
quindi poteva finalmente partire dalla terra. Altri dicono che trattavasi di anime del limbo ai cui
apparire rispondevano con queste esclamazioni: "Dio le loghe! Dio ti pacifichi e ti liberi."
L'immagine della persona defunta viene conservata generalmente in famiglia, viene messa sopra
la credenza del la cucina. Ancora oggi, entrando nelle cucine di più antica data è possibile vedere
questa esposizione di fotografie alternate a quelle dei vivi o a semplici cartoline colorate. E quali
erano le usanze di tutto l'anno? Prima dell'inizio del nuovo anno si aveva cura di comprare dai
venditori ambulanti che passavano nelle nostre contrade Il grande calendario scritto in Vernacolo
che ancora oggi si trova in giro sotto il titolo di Schieson Trevisan con il pronost pronostico di
qualche mago o prevegente. Attualmente il più conosciuto è quello di Beppo Gobo De Casier. Da
noi lo si appendeva normalmente dietro la porta della casa, o meglio ancora dietro a quella della e
serviva da promemoria per le varie date di piantagione, di semina, di raccolto, per la previsione del
tempo da Vademecum, per le varie manifestazioni, mercati o fiere religiose nei paesi vicini. E
arriva il Capodanno, il primo giorno dell'anno. Incontrare per primo un uomo era ed è tutt'ora è un
segno di buon auspicio per l'intera annata. Mentre incontrare una donna non lo era, si usava e si
usa dare la buona mano. Molto gradita quella elargita dai ragazzi. Ricordo quando ero bambino la
vera e propria gara tra noi ragazzi a chi si svegliava per primo per fare il giro dei casolari e portare
un augurio. Ne ricevevano in cambio soldini e dolciumi. Sempre nella mattinata, dopo che erano
passati i ragazzi Venivano gli uomini adulti in casa per casa per augurare buon anno. E a loro
veniva offerto polenta con figade e tocco, cioè la polenta con fegatelli e sugo. Il tutto èffiato con
un vino bianco. E mentre i ragazzi gareggiavano per accimolare mance, gli adulti facevano
collezione di inevitabili bae, cioè le sbronze. Oh.
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pe-n2324-tradizioni-racconti.mm - Tradizioni Brianza. - Le
tradizioni discusse provengono dai racconti sulla vita di un
paesino della Brianza di circa 100 anni fa. Tradizioni Legate
alla Nascita e al Post-Parto
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pe-n2324-tradizioni-racconti.mm - Tradizioni Brianza. - Le tradizioni discusse provengono
dai racconti sulla vita di un paesino della Brianza di circa 100 anni fa. Tradizioni Legate alla
Nascita e al Post-Parto

Le tradizioni discusse provengono dai racconti sulla vita di un paesino della Brianza di
circa 100 anni fa.

Tradizioni Legate alla Nascita e al Post-Parto Quando nasceva un bambino o una
bambina, prendeva generalmente il nome del santo del giorno di nascita. Esisteva l'usanza
per cui colui che fungeva da compare di nozze diventava anche padrino (detto Santolo) al
battesimo del primo figlio. Prima del parto, era fondamentale che la donna non venisse
lasciata sola, per scongiurare che su di lei cadessero le ombre delle donne morte di parto,
le cui anime erano associate ai non battezzati. Dopo il parto, la donna era considerata in
pericolo per 40 giorni. Si riteneva che la "busa alle verta", ovvero la buca, fosse ancora
aperta. Per questo motivo, la puerpera era esentata dal lavoro nei campi e godeva di un
trattamento alimentare speciale, le veniva riservata la suipa con l'olio, cioè la zuppa con
l'olio. Era anche parzialmente esentata dai lavori domestici e le era vietato lavarsi molto
spesso. Durante questo periodo, le era raccomandato di non andare da sola nei campi, di
restare in compagnia, di non annusare forti odori e di non attraversare strade o incroci. Tali
precauzioni erano legate alla credenza nelle strighe, ovvero nelle stregonerie. Queste
raccomandazioni cessavano dopo 40 giorni, non appena la donna adempiva al rito della
purificazione in chiesa. Solo dopo questo rito poteva riprendere i suoi normali obblighi di
madre, donna di casa e lavoratrice dei campi.

Tradizioni Legate alla Morte e all'Aldilà I parenti del defunto accompagnavano la salma al
cimitero con pianti e preghiere, recitando il De Profundis. Questa usanza si mantiene
anche oggigiorno. Si credeva che l'assenza di questi pianti e preghiere potesse rendere
l'anima del morto inquieta. Se l'anima era irrequieta, si manifestava con dei segni, come
una pioggia, un temporale, un tuono o appariva nei sogni. Attualmente, sognare una
persona morta può essere interpretato come un presagio di fortuna al Lotto o alla Sisal
(Toto Calcio), e i numeri propiziatori sono quelli relativi alla data di nascita e morte del
defunto. Le apparizioni delle umiere (fuochi fatui), comuni soprattutto in estate, erano dette
anime vaganti. Tali apparizioni potevano significare la necessità di ulteriori preghiere e
penitenze, oppure che l'anima era stata sufficientemente suffragata e poteva lasciare la
terra. Alcuni le consideravano anime del Limbo e, alla loro apparizione, rispondevano con
le esclamazioni: "Dio le loghe! Dio ti pacifichi e ti liberi". È consuetudine conservare
l'immagine della persona defunta in famiglia, spesso esposta sopra la credenza della
cucina. Entrando nelle cucine più antiche, è ancora possibile osservare queste fotografie, a
volte alternate a quelle dei vivi o a semplici cartoline colorate.

Tradizioni Annuali e di Capodanno Prima dell'inizio del nuovo anno, si acquistava un
grande calendario scritto in Vernacolo, conosciuto come Schieson Trevisan. Questo
calendario, che si trova ancora oggi, riportava il pronostico di un mago o veggente
(attualmente è noto quello di Beppo Gobo De Casier). Il calendario veniva appeso dietro la
porta della casa o della cucina e fungeva da Vademecum. Era utilizzato come promemoria
per le date di piantagione, semina e raccolto, per la previsione del tempo e per conoscere
le date di fiere religiose o mercati nei paesi vicini. A Capodanno, incontrare per primo un
uomo era, ed è, considerato un segno di buon auspicio per l'intero anno. Incontrare una
donna, invece, non lo era. Era usanza dare la buona mano (un augurio di buon anno), e
quella elargita dai ragazzi era particolarmente gradita. Da bambini, si svolgeva una vera e
propria gara per chi si svegliava prima e faceva il giro dei casolari per portare gli auguri,
ricevendo in cambio soldini e dolciumi. Più tardi nella mattinata, erano gli uomini adulti a
passare di casa in casa per gli auguri. A loro veniva offerta polenta con figade e tocco
(polenta con fegatelli e sugo) e vino bianco. Mentre i ragazzi raccoglievano mance, gli
adulti facevano collezione di inevitabili bae, cioè sbronze.

pe-n2325-tradizioni-racconti.mm -  Nascita e parto. - Le tradizioni riguardanti la nascita e il
parto in un paesino della Brianza di circa 100 anni fa erano strettamente legate a norme
sociali e credenze popolari, specialmente in relazione alla sicurezza spirituale della madre
e del bambino.
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pe-n2325-tradizioni-racconti.mm -  Nascita e parto. - Le tradizioni riguardanti la nascita
e il parto in un paesino della Brianza di circa 100 anni fa erano strettamente legate a
norme sociali e credenze popolari, specialmente in relazione alla sicurezza spirituale
della madre e del bambino.

Le tradizioni riguardanti la nascita e il parto in un paesino della Brianza di circa 100
anni fa erano strettamente legate a norme sociali e credenze popolari, specialmente in
relazione alla sicurezza spirituale della madre e del bambino. Il Neonato e il Nome
Generalmente, il neonato o la neonata prendeva il nome del santo del giorno in cui
avveniva la nascita. Per quanto riguarda il battesimo, chi aveva ricoperto il ruolo di
compare di nozze fungeva anche da padrino, noto come Santolo, per il primo figlio.
Prima e Dopo il Parto La donna non doveva mai essere lasciata sola prima del parto,
un'usanza volta a prevenire che su di lei potessero cadere le ombre delle donne morte
di parto. Si credeva che le anime di queste donne si trovassero insieme ai non
battezzati. Il Periodo di Pericolo (I 40 Giorni) Dopo il parto, la donna era considerata in
pericolo per 40 giorni. Si usava dire che la "busa alle verta," cioè che la buca era
ancora aperta. Per tale motivo, in questo periodo le erano concesse varie esenzioni e
trattamenti speciali:

1. Lavoro e Doveri: Era esentata dal lavoro nei campi ed era parzialmente esentata
anche dai lavori domestici.
2. Cibo e Igiene: Godeva di un trattamento particolare nel mangiare, riservandosi la
suipa con l'olio (la zuppa con l'olio). Inoltre, le era specificamente vietato lavarsi tanto
spesso.
3. Restrizioni di Movimento: Le era raccomandato di non andare da sola nei campi,
dovendo restare sempre in compagnia di altre persone. Per la stessa ragione, le era
vietato annusare forti odori o attraversare da sola strade o incroci. Tali cautele erano
legate alla credenza nelle strighe, ossia nelle stregonerie. La Purificazione e la Ripresa
della Vita Tutte queste raccomandazioni e limitazioni cessavano soltanto una volta che
la donna aveva ottemperato al rito della purificazione in chiesa, che avveniva dopo i 40
giorni dal parto. Dopo aver completato tale rito, la donna riprendeva i suoi normali
obblighi in quanto madre, donna di casa e lavoratrice dei campi.
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pe-n2326-tradizioni-racconti.mm - Credenze sui morti. - Le credenze relative ai defunti
facevano parte integrante della vita e delle tradizioni del paesino della Brianza. Riti
Funebri e Inquietudine dell'Anima

Le credenze relative ai defunti facevano parte integrante della vita e delle tradizioni del
paesino della Brianza.

Riti Funebri e Inquietudine dell'Anima Ancora oggi, come un tempo, i parenti
accompagnavano il defunto al cimitero con pianti e preghiere, in particolare il de
profundes, la preghiera per il defunto. Si credeva che, in assenza di sufficienti pianti o
preghiere, l'anima del defunto potesse rimanere inquieta e farsi sentire. I segni di
un'anima inquieta si manifestavano mediante fenomeni naturali, come una pioggia, un
temporale o un tuono, oppure apparivano nei sogni.

Sogni e Fortuna A volte, sognare una persona morta era (e in alcuni casi lo è ancora
oggi) interpretato come un presagio di fortuna, specialmente al Lotto o al Totocalcio
(Sisal). Questa fortuna era considerata propiziata dai numeri relativi alla data di
nascita e morte del defunto.

Le Apparizioni dei "Fuochi Fati" Le apparizioni delle umiere, note anche come fuochi
fati (specie durante l'estate), venivano interpretate come anime vaganti. Queste
apparizioni potevano significare diverse cose:
1. La necessità di ulteriori preghiere e penitenze per l'anima.
2. Che l'anima era stata sufficientemente suffragata e poteva finalmente lasciare la
terra. Altri ritenevano che si trattasse delle anime del Limbo. Quando queste
apparizioni si manifestavano, si rispondeva con esclamazioni come: "Dio le loghe! Dio
ti pacifichi e ti liberi.". Conservazione della Memoria L'immagine della persona defunta
era generalmente conservata in famiglia. Si usava collocarla sopra la credenza della
cucina. Ancora oggi, nelle cucine di più antica data, è possibile vedere queste
fotografie esposte, talvolta alternate a quelle dei vivi o a semplici cartoline colorate.

pe-n2327-tradizioni-racconti.mm - Usanze di Capodanno. - Le usanze di Capodanno,
come praticate circa 100 anni fa in un paesino della Brianza, ruotavano attorno a
presagi, auguri e convivialità. Acquisto del Calendario
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pe-n2327-tradizioni-racconti.mm - Usanze di Capodanno. - Le usanze di Capodanno,
come praticate circa 100 anni fa in un paesino della Brianza, ruotavano attorno a
presagi, auguri e convivialità. Acquisto del Calendario

Le usanze di Capodanno, come praticate circa 100 anni fa in un paesino della
Brianza, ruotavano attorno a presagi, auguri e convivialità.

Acquisto del Calendario Prima dell'inizio del nuovo anno, era consuetudine acquistare
il grande calendario scritto in Vernacolo, noto come Schieson Trevisan. Questo
calendario, ancora reperibile oggi, conteneva il pronostico di un mago o veggente
(attualmente è noto quello di Beppo Gobo De Casier). Il calendario veniva appeso
dietro la porta di casa o della cucina e fungeva da Vademecum. Era utilizzato come
promemoria per: • Le date di piantagione, semina e raccolto. • La previsione del
tempo. • Le date di mercati o fiere religiose nei paesi vicini. Presagi e Incontri del
Primo Giorno Il primo giorno dell'anno, incontrare per primo un uomo era, ed è tuttora,
considerato un segno di buon auspicio per l'intera annata. Al contrario, incontrare una
donna non era considerato un buon presagio.

Lo Scambio degli Auguri (Buona mano) Era, ed è, usanza dare la buona mano (un
augurio di buon anno).
1. I Ragazzi: Gli auguri elargiti dai ragazzi erano particolarmente graditi. Da bambini,
si svolgeva una vera e propria gara per chi si svegliava per primo e faceva il giro dei
casolari per portare gli auguri, ricevendo in cambio soldini e dolciumi.
2. Gli Adulti: Più tardi nella mattinata, dopo il passaggio dei ragazzi, erano gli uomini
adulti a recarsi di casa in casa per augurare buon anno. A loro veniva offerta polenta
con figade e tocco, ovvero polenta con fegatelli e sugo. La pietanza era accompagnata
da un vino bianco. Mentre i ragazzi gareggiavano per accumulare mance, gli adulti
raccoglievano inevitabili bae, cioè le sbronze.
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pe-n2328-tradizioni-racconti.mm -  Calendario e pronostici. - Prima dell'inizio del nuovo
anno, gli abitanti del paesino della Brianza acquistavano dai venditori ambulanti un
grande calendario scritto in Vernacolo. Questo calendario è ancora oggi reperibile con il
titolo di Schieson Trevisan.

Prima dell'inizio del nuovo anno, gli abitanti del paesino della Brianza acquistavano dai
venditori ambulanti un grande calendario scritto in Vernacolo. Questo calendario è ancora
oggi reperibile con il titolo di Schieson Trevisan. La caratteristica distintiva di tale
calendario era la presenza del pronostico di un mago o preveggente. Attualmente, il
pronostico più conosciuto associato a questo tipo di calendario è quello di Beppo Gobo
De Casier. Il calendario veniva appeso normalmente dietro la porta di casa o, ancora
meglio, dietro a quella della cucina, dove fungeva da Vademecum. Era utilizzato come
promemoria essenziale per diverse esigenze: • Indicare le varie date di piantagione,
semina e raccolto. • Fornire la previsione del tempo. • Segnalare le date di varie
manifestazioni, mercati o fiere religiose nei paesi vicini.
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pe-n2329-tradizioni-racconti.mm -  Silenzio e riti nella Brianza di cent anni fa - Il testo offre
una profonda immersione nella vita e nella mentalità della Brianza di un secolo fa, guidata
da racconti orali che rivelano un mondo regolato da un complesso sistema di credenze,
definito una "tecnologia sociale" per dare senso al caos.

Il testo offre una profonda immersione nella vita e nella mentalità della Brianza di un secolo
fa, guidata da racconti orali che rivelano un mondo regolato da un complesso sistema di
credenze, definito una "tecnologia sociale" per dare senso al caos. L'analisi si concentra
sul ciclo della vita, evidenziando come nascita e morte fossero gestite attraverso elaborati
rituali che fondevano intimamente fede e superstizione. Usanze come la scelta dei padrini
per rafforzare le alleanze comunitarie e l'estrema protezione della puerpera per timore della
"busa leverta" (la fossa ancora aperta) dimostrano che questi riti non erano solo aneddoti,
ma reti di sicurezza sociale. Infine, il testo esamina la presenza costante dei morti nella
vita quotidiana (dalle fotografie in cucina all'interpretazione dei sogni trasformata in
presagio di fortuna al lotto), e il ruolo del calendario vernacolare che sincronizzava l'intera
comunità, mescolando agricoltura e magia, sottolineando come tali tradizioni continuino,
in forme secolarizzate, a fornire un illusorio senso di ordine nel mondo moderno.

2.10
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pe-n2330-tradizioni-racconti.mm -  Benvenuti. Oggi facciamo un'analisi,
un'immersione in un mondo che ehm che sembra davvero lontanissimo.

Benvenuti. Oggi facciamo un'analisi, un'immersione in un mondo che ehm
che sembra davvero lontanissimo.

Sembra, ma in fondo è appena dietro l'angolo, appena 100 anni fa. Esatto. E
ci guidano dei racconti orali, delle testimonianze vivide raccolte in un piccolo
paese della Brianza e da una finestra incredibile su un'altra realtà.

Sì, l'obiettivo è proprio capire non solo come vivevano, ma come percepivano
il mondo. Questo intreccio strettissimo tra fede e superstizione.

Certo.

E magari scoprire se qualcosa di di quel mondo qualche frammento è
arrivato fino a noi.

Esatto. E la cosa fondamentale, secondo me, da capire subito è che non
parliamo di semplici aneddoti, no?

Quello che emerge da queste storie è un sistema, un sistema coerente,
quasi una una tecnologia sociale per dare senso al mondo.

Una tecnologia sociale, mi piace.

Beh, pensiamoci, oggi abbiamo la scienza, la medicina. All'epoca questa
impalcatura di credenze era la loro rete di sicurezza.

Dava risposte.

Dava risposte. creava protezione e soprattutto teneva unita la comunità nei
momenti più critici, i grandi passaggi della vita, insomma, la nascita e la
morte.

Ecco, iniziamo proprio da lì, dal cerchio della vita. Una delle prime cose che
salta all'occhio è la scelta del nome.

Ah, sì.

Spesso si prendeva quello del santo del giorno, ma c'è un'altra usanza che
mi ha colpito molto, quella del padrino, il compare di nozze.

Proprio lui. Il testimone dello sposo diventava automaticamente il padrino del
primo figlio, il cosiddetto santolo, che è un dettaglio potentissimo. Dice
tantissimo su come funzionava quella società. Il legame non era solo la
famiglia stretta, ma si allargava, si cementava. Il testimone di un patto,
quello del matrimonio,

diventava il garante spirituale del suo primo frutto.

Esatto. Un modo geniale per creare e rafforzare le alleanze tra famiglie. La
comunità si costruiva così, un legame alla volta.

E questa comunità aveva un ruolo protettivo enorme, specialmente durante
la gravidanza. emerge una forte ansia, quasi una paura.

Una paura attangibile.

Sì. Una delle regole era che la donna incinta non doveva mai essere lasciata
sola. Mai.

Certo, per via delle ombre.

Le ombre delle donne morte di parto. Si credeva che le loro anime vagassero
insieme a quelle dei bambini non battezzati. È un'immagine spaventosa,
terribile, ma rivela anche una profonda consapevolezza di quanto fosse
pericoloso partorire.

Era un evento ad altissimo rischio.

Esatto. Quindi questo Prevedenza non era solo superstizione, ma un
meccanismo di difesa, sia psicologico che sociale. Non lasciatela sola, era
un ordine per la comunità, un modo per circondarla di cure costanti e per
esorcizzare una paura che era di tutti.

E questa protezione diventa ancora più ritualizzata dopo la nascita. Si parla
di un periodo di 40 giorni di grande pericolo per la donna e usavano
un'espressione dialettale che onestamente mi ha dato i brividi.

Quale?

La busa leverta. Ah, la buca è ancora aperta. È un'immagine cruda ma
incredibilmente efficace.

Spiega un po' cosa significa.

Beh, la buca è una soglia, è il passaggio tra il mondo dei vivi e l'altro mondo.
Con il parto la donna ha, diciamo, guardato dentro quel mistero.

Ha messo un piede in quella soglia.

Proprio così. E per 40 giorni quel passaggio rimane simbolicamente aperto.
Lei si trova in uno stato che gli antropologi chiamano liminale, a metà tra
due mondi e questo la rende vulnerabile a tutto. influenze negative, spiriti,
malattie.

Però una domanda, visto con occhi moderni, questo isolamento di 40 giorni
non potrebbe essere letto anche come una forma di controllo?

Assolutamente.

Un modo per confinare la donna in casa più che per proteggerla.

È un'osservazione giusta, è la doppia faccia di ogni rito. Certo che c'era una
dimensione di controllo sociale, di riaffermazione dei ruoli, ma non possiamo
ignorare la funzione pratica di tutela.

Cioè

quel pericolo giustificava una serie di privilegi che altrimenti sarebbero stati
impensabili. Era a tutti gli effetti un congedo di maternità ritualizzato e infatti
la donna era esentata dai lavori più duri.

Esatto. Quelli nei campi che erano la base della sopravvivenza.

Ed è incredibile vedere come questa tutela si traduceva in gesti concreti. Il
cibo, per esempio, la suipa con l'olio.

La zuppa con l'olio riservata a lei. Sembra quasi una prescrizione medica
rituale.

Lo era. Non era solo cibo, era un simbolo di status, un Segnole per tutti che
quella donna andava trattata con una cura speciale, molto più di una
semplice zuppa, decisamente. E poi c'erano i divieti, alcuni ci sembrano
strani, tipo quello di non lavarsi spesso.

Già. Perché?

Beh, forse una base pratica c'era legata al rischio di infezioni con gli igiene
di allora, ma era anche simbolico. L'acqua pulisce, ma in quello stato di
vulnerabilità forse si temeva che potesse lavare via le protezioni spirituali.

Può essere un veicolo per il male, Esatto. Tutto era pensato per sigillare
quel varco aperto e per proteggerla dalle strighe. Le streghe. Le
raccomandazioni erano precise: non andare sola nei campi, non annusare
odori forti

che potevano essere veicolo di malia. Certo.

E soprattutto non attraversare gli incroci, i croccicchi. Da sempre luoghi di
confine, punti di incontro tra i mondi. Dopo questi 40 giorni di isolamento
protetto, cosa succedeva?

Tutto si concludeva con un rito pubblico che sanciva il ritorno alla normalità,
la purificazione in chiesa.

Ah, ecco,

un rito che fondeva credenza popolare e sacramento religioso e che
simbolicamente chiudeva la busa.

E da quel momento lei era di nuovo a tutti gli effetti parte della comunità,
madre, moglie e fondamentale lavoratrice, una riammissione ufficiale alla
vita, quindi un'intera fortezza rituale per proteggere l'ingresso nella vita.
Viene da chiedersi se mettessero la stessa cura, la stessa energia per
gestire l'uscita, la morte, la stessa se non maggiore, perché se la nascita
era un mistero, la morte era un problema pratico per la comunità.

Un problema?

Certo. Cosa né dell'anima? Come ci assicuriamo che faccia il suo viaggio e
non resti qui a tormentarci?

Giusto.

Il rito funebre con i parenti che accompagnavano il defunto al cimitero
recitando il de profundis non era solo dolore, era un dovere, un servizio attivo
per aiutare l'anima ad andarsene in pace. E se questi suffraggi, queste
preghiere non c'erano o non bastavano, il morto si faceva sentire.

E in modo preciso, dicono i racconti, pioggia improvvisa, temporali, tuoni o in
modo più intimo e diretto apparendo nei sogni.

Ed è qui che vediamo una cosa affascinante, una trasformazione incredibile.

100 anni fa sognare un morto era una richiesta d'aiuto. L'anima chiedeva
preghiere, era una responsabilità per chi sognava. Oggi, come notano le
stesse fonti, questa credenza si è secolarizzata. Per molti sognare un
defunto è diventato un presaggio di fortuna al gioco.

Sì, è incredibile. Si usano le date di nascita e di morte per trovare i numeri
da giocare al lotto, al Sisal, a qualsiasi cosa.

È un passaggio che specchia perfettamente la nostra società. L'aldilà non è
più un luogo da cui si chiede salvezza spirituale, ma un'entità a cui si chiede
un vantaggio materiale.

Abbiamo trasformato la trascendenza in una specie di bancomat
soprannaturale.

Il defunto non chiede più preghiere, ma dà i numeri.

È perfetto. Oltre ai sogni c'erano anche manifestazioni fisiche. Queste storie
parlano delle lumiere, i fuochi fatui.

Esatto. Quelli che si vedevano d'estate nei campi. Di fronte a un fenomeno
che oggi spieghiamo con la chimica, loro vedevano un messaggio e avevano
una vera e propria grammatica per interpretarli.

Ad esempio, potevano essere anime del purgatorio che chiedevano ancora
preghiere, oppure, al contrario, la prova che le preghiere erano state
sufficienti e l'anima era finalmente libera o ancora alle anime del limbo.

C'era un'interpretazione per Tutto pacifichi e ti liberi. Era un modo per
partecipare, per aiutare.

C'è un ultimo dettaglio sulla presenza dei morti che ho trovato
incredibilmente toccante.

Le fotografie.

Le fotografie. L'usanza di tenerle in cucina, sopra la credenza mischiate a
quelle dei vivi, non in un album da sfogliare con malinconia.

No, erano lì ogni giorno a osservare la vita della famiglia, i bambini, la
polenta sul fuoco.

E questo ci mostra quanto il confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti
fosse poroso. permeabile, non erano andati via per niente, continuavano a
far parte della famiglia, della comunità, erano una presenza attiva.

E mentre i defunti erano una presenza costante, la vita dei vivi era regolata
da un altro orologio, quello della natura e del lavoro.

Qui emerge un oggetto che era quasi un testo sacro laico onnipresente, il
calendario, ma non uno qualsiasi, no, il grande calendario invernacolo, lo
shison Trevisato. che incredibilmente si trova ancora oggi. Questo fa capire
la sua importanza.

Non era il calendario patinato che appendiamo per bellezza.

No, era l'agenda, il manuale di istruzioni e il motore di ricerca di quella
civiltà. Un vademe contadino.

Esatto, era l'internet di allora. Lo compravano dei venditori ambulanti e lo
appendevano in un posto strategico, dietro la porta di casa o ancora più
spesso della stalla e conteneva tutto. Le lune per la semina, le date per il
raccolto, le previsioni del il tempo, le fiere, i mercati. Ma la cosa che lo
rende speciale è che mescolava tutto questo con la magia, con il pronostico
di qualche mago o prevegente. Il più famoso, dicono, era Beppo Gobo de
Casieri.

Qui vediamo la fusione totale tra il pratico e il magico, tra agronomia e
astrologia popolare e nessuno ci vedeva una contraddizione.

Anzi, il calendario era lo strumento che sincronizzava l'intera comunità. Tutti
consultavano la stessa fonte e parlavano lo stesso linguaggio. fatto di lune
calanti e santi protettori, dava un ritmo condiviso, no?

E parlando di ritmi, il momento che dava il via al nuovo ciclo era il
Capodanno, un giorno carico di presagi, carichissimo.

La prima persona che incontravi per strada poteva decidere la fortuna
dell'intero anno. Un uomo portava bene, una donna no.

Un riflesso ovviamente di una società profondamente patriarcale. L'uomo
associato all'azione, al buon auspicio e la donna a forze meno controllabili.

Uno schema classico, ma il rito centrale del Capodanno era un altro.

La buon mano.

La buona mano, un augurio accompagnato da un piccolo dono e da come
viene descritto sembrava quasi una performance collettiva  con un ruoli e
tempi precisi.

I primi a partire all'alba erano i ragazzi. Si parla di una vera e propria gara a
chi si svegliava per primo e questo è molto significativo. Dava ai giovani un
ruolo attivo, visibile, li rendeva i portatori rituali del buon auspicio per l'anno
nuovo e li incentivava.

Certo. In cambio degli auguri riceveva soldini e dolciumi. Era il loro
momento, ma la cosa divertente è che dopo il giro dei ragazzi iniziava quello
degli uomini adulti e lì il rituale cambiava completamente.

Anche loro di casa in casa, ma a loro non si offrivano dolciumi, no? A loro si
offriva un pasto robusto, polenta con figatelli e tocco, polenta con fegatelli e
sugo e ovviamente vino bianco.

Un gesto di ospitalità più forte tra pari. E qui il racconto si chiude con una
nota di un'umanità straordinaria.

Sì, è La mia parte preferita. Il testo dice che mentre i ragazzi gareggiavano
per accumulare mance, gli uomini adulti, passando di cascina in cascina e
accettando l'ospitalità di tutti, facevano collezione di inevitabili bae, ovvero di
sbrunze. È un dettaglio meraviglioso, vero?

Ci restituisce un'immagine viva, reale, una comunità che sapeva essere
solenne e rituale, ma anche profondamente umana, festosa.

Quindi, se proviamo a tirare le fila di questo viaggio, emerge il ritratto di un
mondo dove ogni cosa aveva un suo posto un suo perché.

Dalla nascita alla notte, dal lavoro alla festa, tutto era intriso di significato.
Un sistema complesso che teneva insieme il sacro e il profano, i vivi e i
morti, le persone e la natura.

Penso che il valore più grande di queste testimonianze sia proprio questo.

Sì, non sono solo curiosità, ci mostrano un modo diverso di affrontare
l'esistenza, un modo per gestire il rischio, l'incertezza, il dolore in un mondo
senza le nostre certezze scientifiche o economiche. Quei riti erano la loro
tecnologia per dare ordine al caos e per rafforzare i legami comunitari che
erano, in fin dei conti, l'unica vera assicurazione sulla vita che avessero.

E questo ci porta a una riflessione finale. Abbiamo visto che alcune di
queste usanze, come l'interpretazione dei sogni per il lotto o l'uso di certi
calendari in qualche forma sopravvivono.

Sopravvivono e come?

Allora, viene da chiedersi quante delle nostre abitudini moderne, dei nostri
piccoli gesti scaramantici, magari anche solo toccare ferro o evitare un certo
numero, Sono in fondo solo nuove versioni di quelle antiche tradizioni.

È la domanda chiave. Forse non siamo così diversi. Forse sono solo gesti
che, senza che ce ne rendiamo conto ci legano a un passato che crediamo
di aver superato, ma che continua a darci a modo suo un piccolo illusorio
senso di ordine, di controllo in un mondo che rimane, nonostante tutto,
profondamente incerto.
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emerge dalle fonti come l'analisi dei "grandi passaggi della vita" in una comunità della
Brianza di circa un secolo fa, dove i riti fungevano da "tecnologia sociale" per dare senso
al mondo e tenere unita la comunità nei momenti più critici.

La discussione su "Vita e Morte" emerge dalle fonti come l'analisi dei "grandi passaggi
della vita" in una comunità della Brianza di circa un secolo fa, dove i riti fungevano da
"tecnologia sociale" per dare senso al mondo e tenere unita la comunità nei momenti più
critici. Il sistema di credenze e riti che circondava la vita e la morte non era composto da
semplici aneddoti, ma formava una struttura coerente che offriva protezione e risposte in
assenza delle nostre attuali certezze scientifiche e mediche.

La Vita: Il Cerchio della Nascita e la Protezione Rituale L'ingresso nella vita era gestito da
una vera e propria "fortezza rituale".
1. La Scelta del Nome e il Padrinato Una delle prime decisioni riguardava la scelta del
nome, spesso preso dal santo del giorno. Un dettaglio potente era l'usanza che il
testimone dello sposo (il compare di nozze) diventasse automaticamente il padrino
(santolo) del primo figlio. Questo meccanismo era un modo ingegnoso per creare e
rafforzare le alleanze tra famiglie, cementando i legami comunitari. Il testimone di un patto
(il matrimonio) diventava così il garante spirituale del suo primo frutto.
2. La Paura e l'Isolamento (I 40 Giorni) La gravidanza e il parto erano circondati da una
forte ansia e paura. La comunità credeva che la donna incinta non dovesse mai essere
lasciata sola per via delle "ombre" delle donne morte di parto e delle anime dei bambini
non battezzati. Questa non era solo superstizione, ma un meccanismo di difesa sociale e
psicologico che rifletteva la profonda consapevolezza di quanto fosse pericoloso partorire.
Dopo la nascita, il periodo di massimo pericolo per la donna durava 40 giorni. Questo stato
era espresso con l'espressione dialettale "la busa l'è verta" (la buca è ancora aperta). La
"buca" era vista come una soglia, il passaggio tra il mondo dei vivi e l'altro mondo. Poiché
la donna aveva "guardato dentro quel mistero" con il parto, quel varco rimaneva
simbolicamente aperto, lasciandola in uno stato liminale, vulnerabile a spiriti e malattie.
3. Privilegi e Divieti Questo isolamento, pur potendo includere una dimensione di controllo
sociale, aveva una funzione pratica di tutela. Era un "congedo di maternità ritualizzato" in
cui la donna era esentata dai lavori più duri, come quelli nei campi. Riceveva cure speciali,
come la suipa con l'olio (zuppa con l'olio), un simbolo di status e una prescrizione medica
rituale. Tutto era mirato a sigillare quel varco aperto. C'erano precisi divieti: non lavarsi
spesso (per timore che l'acqua potesse lavare via le protezioni spirituali); non annusare
odori forti (veicolo di malia); e soprattutto, non attraversare gli incroci (i crocicchi), luoghi di
confine e di incontro tra i mondi. Il ritorno alla normalità avveniva solo dopo i 40 giorni, con
un rito di purificazione in chiesa che chiudeva simbolicamente "la busa" e sanciva la sua
riammissione ufficiale alla vita e alla comunità.

La Morte: Il Problema Pratico della Comunità Se la nascita era un mistero, la morte era
percepita come un "problema pratico" per la comunità: era necessario assicurarsi che
l'anima compisse il suo viaggio e non restasse a tormentare i vivi.
1. Il Dovere del Suffragio Il rito funebre non era solo espressione di dolore, ma un dovere e
un servizio attivo. I parenti che accompagnavano il defunto al cimitero recitando il de
profundis aiutavano l'anima ad andarsene in pace. Se queste preghiere (suffraggi) non
erano sufficienti, il morto si faceva sentire, manifestandosi attraverso pioggia improvvisa,
temporali, o tuoni.
2. Sogni e Secolarizzazione Il modo più intimo per il defunto di comunicare era attraverso i
sogni. 100 anni fa, sognare un morto era una richiesta d'aiuto—l'anima chiedeva preghiere,
e ciò costituiva una responsabilità per chi sognava. Oggi, questa credenza si è
secolarizzata: sognare un defunto è diventato un presagio di fortuna al gioco, spingendo le
persone a usare le date di nascita e di morte per trovare numeri da giocare al lotto. Questo
passaggio ha trasformato la trascendenza in una sorta di "bancomat soprannaturale", dove
il defunto non chiede salvezza spirituale ma offre un vantaggio materiale.
3. Le Lumiere e il Confine Poroso C'erano anche manifestazioni fisiche come le lumiere (i
fuochi fatui), che si vedevano nei campi. Nonostante oggi si spieghino con la chimica, la
comunità aveva una vera e propria "grammatica" per interpretarli. Potevano indicare anime
del purgatorio che chiedevano preghiere, la prova che le preghiere erano state efficaci, o le
anime del limbo. Un dettaglio toccante evidenzia quanto il confine tra i vivi e i morti fosse
poroso e permeabile. Vi era l'usanza di tenere le fotografie dei defunti in cucina, sopra la
credenza, mescolate a quelle dei vivi. I morti non erano andati via, ma restavano una
presenza attiva, osservando la vita quotidiana della famiglia e continuando a farne parte. In
conclusione, la gestione della vita e della morte nella Brianza di un secolo fa era un
sistema integrato che teneva insieme il sacro e il profano, utilizzando riti complessi per
dare ordine al caos e rafforzare i legami comunitari, considerati l'unica vera assicurazione
sulla vita.
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I riti comunitari, come documentato dalle testimonianze orali della Brianza di un secolo fa,
rappresentavano un sistema coerente, quasi una vera e propria "tecnologia sociale".
Questa impalcatura di credenze e usanze non era costituita da semplici aneddoti, ma
fungeva da rete di sicurezza per la comunità, fornendo risposte, creando protezione e,
soprattutto, mantenendo l'unità nei momenti più critici della vita, in particolare la nascita e
la morte. Tali riti erano il modo in cui quella civiltà gestiva il rischio, l'incertezza e il dolore
in assenza delle moderne certezze scientifiche.

Riti di Nascita e Alleanza Il ciclo della vita era fortemente ritualizzato, iniziando dalla scelta
del nome, spesso quello del santo del giorno. Un elemento cruciale per la costruzione della
comunità era l'usanza del padrinato: il testimone dello sposo (il compare di nozze)
diventava automaticamente il padrino (il santolo) del primo figlio. Questo dettaglio era
potentissimo poiché trasformava il testimone di un patto (il matrimonio) nel garante
spirituale del suo primo frutto, rafforzando le alleanze tra famiglie e cementando i legami
comunitari.

Protezione e il Rito della "Busa Leverta" Durante la gravidanza e il post-parto, emergeva
una forte ansia comunitaria a causa dell'alto rischio del parto.
1. Protezione pre-parto: La donna incinta non doveva mai essere lasciata sola per via delle
"ombre delle donne morte di parto" e delle anime dei bambini non battezzati che si credeva
vagassero. Il comando "non lasciatela sola" era un meccanismo di difesa, sia psicologico
che sociale, per circondarla di cure costanti ed esorcizzare una paura condivisa.
2. Il periodo liminale: Dopo la nascita, la donna era considerata in un periodo di grande
pericolo per 40 giorni. L'espressione dialettale usata, "la busa leverta" (la buca è ancora
aperta), indicava che il passaggio tra il mondo dei vivi e l'altro mondo rimaneva
simbolicamente aperto, lasciando la donna in uno stato liminale e vulnerabile a spiriti,
influenze negative e malattie.
3. Tutela e Controllo: Sebbene questo isolamento potesse anche essere letto come una
forma di controllo sociale, esso garantiva alla donna una tutela pratica. Era a tutti gli effetti
un congedo di maternità ritualizzato, esentandola dai lavori più duri, come quelli nei campi.
Riceveva cure speciali, come la suipa con l'olio (zuppa con l'olio), che non era solo cibo,
ma un simbolo di status che indicava che doveva essere trattata con cura speciale.
4. Divieti e Purificazione: Per sigillare quel varco aperto, la comunità imponeva divieti (come
non lavarsi spesso, per paura che l'acqua portasse via le protezioni spirituali o fosse un
veicolo per il male). Le raccomandazioni includevano il non annusare odori forti (veicolo di
malia), non andare sola nei campi, e soprattutto non attraversare gli incroci (croccicchi),
visti come luoghi di confine e incontro tra i mondi.
5. Chiusura del Rito: Il ciclo si concludeva con un rito pubblico di purificazione in chiesa,
che sanciva il ritorno alla normalità, la chiusura simbolica della busa, e la riammissione
ufficiale della donna alla vita comunitaria.

Riti Funebri e Gestione della Morte Se la nascita richiedeva una fortezza rituale per
proteggere l'ingresso nella vita, la morte, considerata un "problema pratico" per la
comunità, esigeva altrettanta cura. L'obiettivo era assicurarsi che l'anima compisse il suo
viaggio e non rimanesse a tormentare i vivi. • Il dovere dei suffragi: Il rito funebre, con i
parenti che recitavano il de profundis accompagnando il defunto, non era solo espressione
di dolore, ma un dovere e un servizio attivo per aiutare l'anima ad andare in pace. •
Manifestazioni del defunto: Se le preghiere (suffraggi) non erano sufficienti, il morto si
faceva sentire, manifestandosi con pioggia improvvisa, tuoni, o apparendo nei sogni per
chiedere preghiere. • Interpretazione dei Segnali: La comunità aveva una "grammatica" per
interpretare fenomeni naturali, come le lumiere (fuochi fatui), che potevano essere anime
del purgatorio che chiedevano preghiere, la prova che l'anima era libera, o anime del limbo.
Era un modo attivo per la comunità di partecipare e aiutare. • Presenza Attiva: La
consuetudine di tenere le fotografie dei morti in cucina, sopra la credenza, mescolate a
quelle dei vivi, dimostra che il confine tra i due mondi era poroso e permeabile. I defunti
continuavano a far parte della famiglia e della comunità, come una presenza attiva.

Riti di Sincronizzazione e Rinnovo La vita dei vivi era regolata da riti che assicuravano un
ritmo condiviso e la sincronizzazione della comunità. • Il Calendario: Un oggetto
onnipresente e quasi sacro laico era il grande calendario invernacolo, lo shison Trevisato.
Definito l'"internet di allora", conteneva tutto: le lune per la semina, le date del raccolto, le
fiere e le previsioni, mescolando l'agronomia pratica con la magia e l'astrologia popolare.
Tutti consultavano la stessa fonte, parlando lo stesso linguaggio fatto di lune calanti e santi
protettori. • Il Capodanno e la Buon Mano: Questo giorno era carico di presagi. Il rito
centrale era "La buon mano", un augurio accompagnato da un piccolo dono. Era una
performance collettiva in cui i ragazzi, svegliandosi all'alba, gareggiavano per primi per
portare l'auspicio e ricevevano in cambio soldini e dolciumi, ottenendo così un ruolo attivo e
visibile. In seguito, gli uomini adulti facevano il loro giro, ma a loro veniva offerto un pasto
robusto (polenta, fegatelli, sugo e vino bianco), un gesto di forte ospitalità tra pari. Questi
riti nel loro complesso mostrano un mondo in cui il sacro e il profano, i vivi e i morti, le
persone e la natura erano strettamente connessi e dove le tradizioni erano la tecnologia
essenziale per dare ordine al caos e rafforzare i legami sociali.
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Il rapporto tra fede e magia (o superstizione) nella Brianza di circa 100 anni fa era
estremamente stretto e complesso, tanto da costituire un sistema coerente. Queste
credenze non erano semplici aneddoti, ma formavano una vera e propria "tecnologia sociale"
usata per dare senso al mondo. In assenza delle moderne certezze scientifiche e mediche,
questa impalcatura di riti e credenze fungeva da rete di sicurezza, fornendo risposte, creando
protezione e mantenendo unita la comunità nei momenti più critici, come la nascita e la
morte.

Fusione nel Ciclo della Vita e nella Protezione L'intreccio tra il sacro e il magico era evidente
fin dai passaggi fondamentali dell'esistenza:
1. La Protezione durante il Parto: La gravidanza e i 40 giorni successivi alla nascita erano
considerati periodi di grande pericolo e vulnerabilità. La protezione della donna incinta era un
ordine comunitario, un meccanismo di difesa sia psicologico che sociale. Era una regola che
la donna incinta non dovesse mai essere lasciata sola, per via della paura delle "ombre" delle
donne morte di parto e delle anime dei bambini non battezzati.
2. Lo Stato Liminale: Dopo il parto, la donna era considerata in uno stato "liminale" (a metà
tra due mondi), simbolicamente rappresentato dall'espressione dialettale "la busa leverta" (la
buca è ancora aperta). Questo passaggio aperto la rendeva vulnerabile a influenze negative,
spiriti e malattie.
3. Riti e Divieti: Per sigillare questo varco, venivano imposte regole precise contro le strighe
(streghe). Tra i divieti vi era quello di non andare sole nei campi, di non annusare odori forti
(che potevano essere veicolo di malia), e soprattutto di non attraversare gli incroci ("i
croccicchi"), considerati da sempre luoghi di confine e punti di incontro tra i mondi.
4. Purificazione e Chiusura: L'isolamento protetto si concludeva con un rito pubblico in
chiesa che sanciva il ritorno alla normalità. Questo rito fondeva la credenza popolare con il
sacramento religioso e simbolicamente "chiudeva la busa", riammettendo la donna a tutti gli
effetti nella comunità.

La Morte e la Trascendenza Materializzata Anche la gestione della morte era intrisa di un
dovere rituale che trascendeva il solo dolore. Se la nascita era un mistero, la morte era un
problema pratico per la comunità, che doveva assicurarsi che l'anima facesse il suo viaggio e
non restasse a tormentare i vivi. • Il Ruolo dei Defunti: I parenti dovevano recitare il de
profundis non solo per dolore ma come un "servizio attivo" per aiutare l'anima ad andarsene
in pace. Se le preghiere (i suffragi) non erano sufficienti, il morto si faceva sentire attraverso
piogge improvvise, temporali, o apparendo nei sogni. • La Trasformazione Contemporanea:
Cento anni fa, sognare un defunto era una richiesta d'aiuto spirituale, una responsabilità per il
sognatore. Oggi, questa credenza si è secolarizzata e sognare un morto è spesso
interpretato come un presagio di fortuna al gioco, spingendo all'uso delle date di nascita e
morte per trovare i numeri del lotto. L'aldilà non è più un luogo di salvezza spirituale, ma
un'"entità a cui si chiede un vantaggio materiale"—una sorta di "bancomat soprannaturale". •
Segnali Magici: Anche fenomeni naturali inspiegabili, come le "lumiere" (i fuochi fatui) visibili
nei campi d'estate, venivano interpretati attraverso una vera e propria "grammatica". Questi
potevano essere anime del Purgatorio che chiedevano preghiere o la prova che le preghiere
erano state sufficienti e l'anima era libera.

Magia e Quotidiano: Il Calendario Un simbolo perfetto della fusione tra il pratico e il magico
era il calendario Schison Trevisato, un oggetto onnipresente e quasi sacro laico. Non era
solo un calendario, ma l'agenda, il manuale di istruzioni e il motore di ricerca di quella civiltà,
acquistato dagli ambulanti e appeso in posti strategici come dietro la porta della stalla.
Questo "internet di allora" conteneva tutto: le fasi lunari per la semina, le date del raccolto e
le fiere. La sua unicità risiedeva nel mescolare tutte queste informazioni agronomiche con la
magia, includendo il pronostico di qualche mago o preveggente. La comunità non vedeva
alcuna contraddizione in questa fusione totale tra l'agronomia e l'astrologia popolare; anzi, il
calendario sincronizzava l'intera comunità, fornendo un linguaggio comune fatto di lune
calanti e santi protettori. In sostanza, questo sistema complesso teneva insieme il sacro e il
profano, i vivi e i morti, le persone e la natura, offrendo un modo per gestire il rischio,
l'incertezza e il dolore in un mondo privo di certezze scientifiche o economiche. Le usanze e
i gesti scaramantici moderni potrebbero essere considerati come frammenti superstiti di
queste antiche tradizioni, offrendo un illusorio senso di ordine in un mondo incerto.
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Il calendario rivestiva un ruolo centrale e onnipresente nella vita della comunità, agendo
quasi come un testo sacro laico. L'oggetto specifico a cui si fa riferimento è il grande
calendario invernacolo, lo shison Trevisato, la cui importanza è tale da essere ancora
rintracciabile oggi. Il suo ruolo andava ben oltre quello di un semplice oggetto da appendere
per bellezza; era considerato l'agenda, il manuale di istruzioni e il motore di ricerca di
quella civiltà, paragonabile all'internet di allora e descritto come un vademe contadino.
Funzione e Contenuto: Il calendario veniva appeso in un luogo strategico, spesso dietro la
porta di casa o della stalla, e conteneva una vasta gamma di informazioni essenziali per la
sopravvivenza e l'organizzazione. Tra i suoi contenuti vi erano: • Le lune per la semina. • Le
date per il raccolto. • Le previsioni del tempo. • Le fiere e i mercati. Ciò che lo rendeva
unico era la sua capacità di fondere il pratico con l'arcano. Il calendario mescolava tutte
queste informazioni con la magia, includendo pronostici di maghi o preveggenti, come il
famoso Beppo Gobo de Casieri. Questa unione tra agronomia e astrologia popolare
rappresentava una fusione totale tra il pratico e il magico, senza che la comunità vi vedesse
una contraddizione. Ruolo Sociale: A livello comunitario, il calendario fungeva da strumento
che sincronizzava l'intera comunità. Consultando la stessa fonte, tutti parlavano lo stesso
linguaggio, fatto di lune calanti e santi protettori, garantendo un ritmo condiviso per la vita e
il lavoro. Anche se la società si è evoluta, l'uso di certi calendari, in qualche forma,
sopravvive tuttora.
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La discussione su "Tradizioni e Mutamento" (Tradizioni e Cambiamento) si concentra
sull'evoluzione delle antiche credenze e usanze di una comunità della Brianza di circa un
secolo fa, mettendo in luce sia la loro persistenza nel tempo sia le significative
trasformazioni subite in una società modernizzata.

Il Sistema Coerente di Credenze Le tradizioni della Brianza di cento anni fa costituivano
un "sistema coerente", quasi una "tecnologia sociale", la cui funzione primaria era quella
di dare un senso al mondo e fornire una rete di sicurezza in assenza delle certezze
offerte oggi dalla scienza e dalla medicina. Questa impalcatura di credenze creava
protezione e teneva unita la comunità, specialmente nei momenti critici come la nascita
e la morte. Questo sistema fondeva strettamente fede e superstizione, dove ogni
elemento – dal legame del padrino con la famiglia alla paura delle "ombre" delle donne
morte di parto, fino alla figura del defunto come "problema pratico" per la comunità –
aveva un posto e un significato.

Il Mutamento: La Secolarizzazione delle Credenze Il mutamento più significativo
osservato nelle fonti riguarda la trasformazione del significato attribuito ai defunti, che si è
progressivamente secolarizzato. • Il Sognare i Morti: Cento anni fa, sognare un defunto
era interpretato come una richiesta d'aiuto da parte dell'anima, che domandava preghiere
(suffragi). Il sognatore aveva la responsabilità di intercedere per l'anima. • La
Trasformazione Materiale: Oggi, questa credenza si è secolarizzata: sognare un defunto
è spesso interpretato come un presagio di fortuna al gioco, portando le persone a
utilizzare le date di nascita e morte per trovare i numeri da giocare al lotto. Questo
passaggio riflette un cambiamento profondo nella società: l'aldilà non è più visto come
una dimensione da cui si richiede la salvezza spirituale, ma come un'entità a cui si
chiede un vantaggio materiale. Si è assistito alla trasformazione della trascendenza in
una sorta di "bancomat soprannaturale", dove il defunto, invece di chiedere preghiere, "dà
i numeri".

La Sopravvivenza dei Frammenti Nonostante le profonde trasformazioni, alcuni elementi
delle antiche tradizioni sono sopravvissuti fino ai giorni nostri. • Il Calendario: Il "grande
calendario vernacolo," chiamato shison Trevisato (il sesto Trevisano), era l'oggetto laico
onnipresente e onnisciente di quella civiltà, che fungeva da "manuale di istruzioni" e
"motore di ricerca". Pur essendo una fonte che mescolava agronomia, previsioni del
tempo, fiere e magia popolare (come i pronostici di maghi o preveggenti), la sua
importanza è tale che si trova incredibilmente ancora oggi. • Abitudini Moderne: Le fonti
suggeriscono che molte delle nostre attuali abitudini moderne e dei piccoli gesti
scaramantici (come toccare ferro o evitare un certo numero) potrebbero essere viste
come "nuove versioni" di quelle antiche tradizioni. Queste sopravvivenze indicano che,
pur credendo di aver superato quel passato, forse i gesti attuali ci legano ancora a quelle
tradizioni, le quali continuano a offrire, in un mondo incerto, un piccolo e illusorio senso
di ordine e controllo. In fondo, i riti erano la loro tecnologia per dare ordine al caos e
rafforzare i legami comunitari, che erano la loro unica vera assicurazione sulla vita.


